
REGIONE PIEMONTE BU29S8 28/07/2026 
 

REGIONE PIEMONTE - LEGGE REGIONALE 
Legge regionale 28 luglio 2026, n. 15 
“Disciplina per l'individuazione di ulteriori aree idonee all'installazione di impianti da fonti 
rinnovabili”. 
 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 
la seguente legge: 
 

Art. 1. 
(Finalità) 

 1. Al fine di garantire il conseguimento degli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili assegnati 
all’anno 2030 come stabiliti nell’allegato A, la presente legge disciplina aree idonee 
all’installazione di impianti da fonti rinnovabili ulteriori rispetto a quelle di cui all’articolo 11 bis, 
comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 (Disciplina dei regimi amministrativi 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili, in attuazione dell'articolo 26, commi 4 e 5, lettera 
b) e d), della legge 5 agosto 2022, n. 118), tenuto conto dei principi e dei criteri di cui al comma 4 e 
degli obiettivi di cui al comma 5, del medesimo articolo. 
 

Art. 2. 
(Obiettivi) 

 1. In attuazione del decreto legislativo 190/2024, l’obiettivo minimo da fonti rinnovabili assegnato 
alla Regione all’anno 2030 ammonta a 4.991 megawatt di potenza nominale ai sensi dell’allegato 
C-bis del medesimo decreto legislativo. 
 2. La Regione consegue l’obiettivo complessivo secondo la traiettoria e la ripartizione annuale di 
cui all’allegato A. 
 3. Al fine di salvaguardare il benessere della collettività e la qualità del decoro urbano, i comuni, in 
sede di pianificazione urbanistica, hanno facoltà di individuare una fascia di rispetto fino a 50 metri 
lineari dai confini degli ambiti urbanizzati a destinazione residenziale e da singoli edifici a uso 
residenziale legittimamente edificati; all’interno di tale fascia l'installazione di impianti a terra e di 
quelli elevati da terra è vietata. 
 

Art. 3. 
(Principi e criteri per l’individuazione di ulteriori aree idonee) 

 1. In aggiunta ai criteri di cui all’articolo 11 bis, comma 4, del decreto legislativo 190/2024, il 
perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 2 avviene nel rispetto del principio dello sviluppo 
sostenibile di cui all'articolo 3 quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale), avuto riguardo alla sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle scelte 
effettuate, quali presupposti necessari per la transizione ecologica e per la crescita della 
competitività e dell'occupazione. 
 2. Le aree agricole qualificabili come idonee non possono superare lo 0,8 per cento della superficie 
agricola utilizzata (SAU) a livello regionale, comprensive della superficie su cui insistono impianti 
agrivoltaici in esercizio o autorizzati.  
 3. Ferme restando le disposizioni di cui al comma 2, il limite massimo di SAU qualificabile come 
area idonea per ciascun comune è pari al 2 per cento.  



 4. I comuni possono aumentare il limite della SAU interessata da impianti alimentati a fonti 
rinnovabili, fino a un massimo del 3 per cento per impianti destinati all'autoconsumo agricolo 
industriale o a comunità energetiche rinnovabili.  
 5. Le aree idonee di cui all’articolo 11 bis, comma 1, del decreto legislativo 190/2024 ricadenti in 
zona agricola contribuiscono al calcolo delle percentuali di cui ai commi 2, 3 e 4.  
 

Art. 4. 
(Ulteriori aree idonee all'installazione di impianti da fonti rinnovabili) 

 1. Ai sensi dell’articolo 11 bis, comma 4, del decreto legislativo 190/2024 e fatto salvo quanto 
previsto dalla lettera m) del comma 4 del medesimo articolo, sono considerate ulteriori aree idonee 
all'installazione di impianti da fonti rinnovabili, nel rispetto della disciplina statale e regionale 
applicabile ai siti UNESCO e alle relative zone di protezione intendendosi sia le core che le buffer 
zone: 
 a) al di fuori delle aree classificate agricole, i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e 
in cui vengono realizzati interventi di modifica, anche sostanziale, per rifacimento, potenziamento o 
integrale ricostruzione, eventualmente abbinati a sistemi di accumulo, che non comportano una 
variazione dell'area occupata superiore al 40 per cento; 
 b) le aree racchiuse in un perimetro i cui punti non distano più di 100 metri dai siti oggetto di 
bonifica individuati ai sensi della parte IV, titolo V, del decreto legislativo 152/2006; 
 c) le aree racchiuse in un perimetro i cui punti non distano più di 350 metri dalle aree a 
destinazione industriale, direzionale, artigianale, commerciale, ovvero destinate alla logistica o 
all'insediamento di centri di elaborazione dati; 
 d) le aree ricomprese entro una fascia di 150 metri dalle superstrade e dalle strade ad alto 
scorrimento con almeno due corsie per senso di marcia, nel rispetto dei vincoli paesaggistici, 
ambientali, idrogeologici e di sicurezza stradale eventualmente applicabili; 
 e) il sito di interesse nazionale di Balangero perimetrato con decreto del Ministero dell'ambiente 10 
gennaio 2000 (Perimetrazione del sito di interesse nazionale di Balangero); 
 f) i canali irrigui pubblici e privati; 
 g) le grandi rotatorie stradali, purché gli impianti siano realizzati nel rispetto del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada) e non creino problemi di sicurezza. 
 2. Nelle ulteriori aree idonee di cui al comma 1, le semplificazioni previste dall'articolo 11 quater 
del decreto legislativo 190/2024 sono estese agli impianti di accumulo elettrochimico 
funzionalmente integrati, nonché alle opere connesse di rete integralmente ricompresi nelle stesse. 
 3. Gli impianti di accumulo elettrochimico non integrati, nonché le relative opere connesse e 
infrastrutture indispensabili, sono localizzabili nelle aree idonee all’installazione di impianti da fonti 
rinnovabili, quando funzionali all’integrazione delle medesime fonti, alla sicurezza del sistema 
elettrico, alla stabilità della rete e alla gestione dell’energia prodotta dalle stesse fonti. 
 4. Entro duecentoquaranta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, 
con propria deliberazione, approva gli indirizzi localizzativi per la realizzazione degli impianti di 
accumulo elettrochimico non integrati, con particolare riferimento agli aspetti di sicurezza, tutela 
paesaggistica e ambientale, dissesto e sicurezza idraulica, nonché di salvaguardia delle colture di 
pregio e dei territori a elevato valore agronomico.  
 

Art. 5. 
(Criteri per l’installazione di impianti a fonte rinnovabile e modalità di monitoraggio  

degli impianti agrivoltaici) 
 1. L’installazione di impianti a fonte rinnovabile si basa sui seguenti criteri generali: 
 a) l’installazione di impianti fotovoltaici in area classificata agricola dai vigenti piani urbanistici 
evita, nelle aree agricole produttive, interventi che compromettono in modo irreversibile la capacità 
produttiva dei suoli, tenendo conto della tipologia del terreno, dell’effettivo utilizzo agricolo, della 
natura produttiva o non produttiva dell’area e, per gli impianti agrivoltaici, del piano agronomico; 



 b) l’installazione degli impianti eolici garantisce una producibilità annua pari a 2.500 ore 
equivalenti, fatta eccezione per quelli di potenza inferiore a 20 kilowatt; 
 c) al fine di evitare o ridurre le emissioni inquinanti in atmosfera, gli impianti di produzione di 
energia da combustione diretta da biomasse vegetali sono conformi a quanto previsto dalla 
pianificazione regionale di tutela della qualità dell’aria; 
 d) l’installazione di impianti fotovoltaici flottanti negli invasi idrici e nei laghi di cava di cui 
all’articolo 11 bis, comma 1, lettera l), numero 6), del decreto legislativo 190/2024 è consentita fino 
a una percentuale massima del 60 per cento della superficie libera dello specchio d’acqua, 
garantendo comunque una fascia libera di almeno 20 metri dalla sponda e dalle strutture idrauliche. 
 2. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale con 
propria deliberazione, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 11 bis, comma 2, del decreto 
legislativo 190/2024, definisce ulteriori criteri per l'installazione e le modalità di monitoraggio degli 
impianti agrivoltaici, al fine di assicurare il rispetto del mantenimento delle condizioni per tutto il 
periodo di operatività degli stessi impianti in maniera da garantire la continuità delle attività 
agricole e la tutela del potenziale agricolo della Regione. 
 3. La deliberazione di cui al comma 2 specifica le relative attività di controllo da parte dei comuni, 
ai sensi dell’articolo 11, comma 8, del decreto legislativo 190/2024, facendo riferimento anche ai 
dati e alle informazioni contenuti nel fascicolo aziendale di cui all’articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503 (Regolamento recante norme per l'istituzione 
della Carta dell'agricoltore e del pescatore e dell'anagrafe delle aziende agricole, in attuazione 
dell'articolo 14, comma 3, del D. Lgs. 30 aprile 1998, n. 173). 
 

Art. 6.  
(Disposizioni specifiche per strutture commerciali, centri di elaborazione dati e poli logistici) 

 1. Al fine di favorire la diffusione delle energie rinnovabili nei casi di nuova costruzione di medie e 
grandi strutture di vendita, come definite dalla disciplina regionale per le attività commerciali, sono 
installati impianti fotovoltaici sulle coperture degli edifici e a copertura dei parcheggi all’aperto in 
misura tale da generare una potenza elettrica aggiuntiva pari a quella prevista dalla sezione B, punto 
3, dell’allegato III al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 (Attuazione della direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione 
dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, come modificata dalla direttiva (UE) 2023/2413 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, che modifica la direttiva (UE) 2018/2001, 
il regolamento (UE) 2018/1999 e la direttiva n. 98/70/CE per quanto riguarda la promozione 
dell'energia da fonti rinnovabili e che abroga la direttiva (UE) 2015/652 del Consiglio). 
 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, altresì, in quanto compatibili, alla nuova 
costruzione di centri di elaborazione dati e di poli logistici. 
 3. Nel caso di interventi superiori a quelli di restauro e di risanamento conservativo, come 
individuati dall’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), nelle strutture di vendita di 
cui al comma 1 sono installati impianti fotovoltaici sulle coperture degli edifici e a copertura dei 
parcheggi all’aperto in misura tale da generare una potenza elettrica aggiuntiva pari al 50 per cento 
di quella prevista dalla sezione B, punto 3, dell’allegato III al decreto legislativo 199/2021 per le 
nuove costruzioni. Le disposizioni di cui al comma 3 non si applicano nel caso di comprovata 
impossibilità di reperire superfici disponibili. 
 4. Le eventuali coperture dei parcheggi all’aperto di cui ai commi 1 e 3 sono consentite anche in 
deroga ai rapporti di copertura previsti per le aree commerciali all’interno delle quali sono 
realizzate. 
 

Art. 7.  
(Disposizioni specifiche per il biometano) 

 1. Al fine di favorire la diffusione degli impianti di produzione di biometano con un corretto 



inserimento agricolo, territoriale e ambientale, i progetti per la realizzazione di nuovi impianti di 
biometano o per la riconversione di impianti biogas esistenti con aumento del volume di metano 
prodotto su base annuale recano contratti, anche preliminari, per la fornitura della totalità delle 
materie prime e per la disponibilità agronomica dei terreni necessari per l’utilizzo agronomico del 
digestato prodotto in modo conforme alla normativa vigente. 
 

Art. 8. 
(Adeguamento del piano energetico ambientale regionale e attività di monitoraggio e 

coordinamento) 
 1. La Giunta regionale, previo parere delle competenti commissioni consiliari, sulla base della 
normativa vigente in materia di fonti energetiche rinnovabili, adegua il piano regionale energetico 
ambientale, approvato dal Consiglio regionale con deliberazione 15 marzo 2022, n. 200-5472, 
attraverso la predisposizione di uno specifico piano stralcio sulle fonti energetiche rinnovabili, in 
attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 6 della legge regionale 7 ottobre 2002, n. 23 
(Disposizioni in campo energetico. Procedure di formazione del piano regionale energetico-
ambientale. Abrogazione delle leggi regionali 23 marzo 1984, n. 19, 17 luglio 1984, n. 31 e 28 
dicembre 1989, n. 79). 
 2. La Giunta regionale, attraverso la piattaforma unica digitale per impianti a fonti rinnovabili 
denominata piattaforma SUER di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 190/2024, realizzata e 
gestita dal gestore dei servizi energetici (GSE s.p.a.), effettua il monitoraggio degli impianti da fonti 
rinnovabili sul territorio e del loro cumulo, al fine di definire indirizzi diretti a evitare il verificarsi 
di situazioni di straordinaria concentrazione territoriale. 
 3. La Giunta regionale esercita le attività di monitoraggio e coordinamento a essa attribuite dalla 
normativa vigente, al fine di valutare l’impatto rispetto al processo di transizione ecologica e al 
raggiungimento degli obiettivi di installazione di impianti a fonti rinnovabili.  
 4. Per le finalità di cui al comma 3, la Giunta regionale accede alla piattaforma di cui al comma 2 
per consultare e visualizzare i dati relativi alle istanze presentate e ai titoli abilitativi rilasciati o 
formati, nel rispetto dei principi di correttezza, liceità e tutela della riservatezza ai sensi del 
regolamento (UE) 2016/679 del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE, nonché ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in 
materia di protezione dei dati personali, recante disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento 
nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE). 
 5. La Giunta regionale pubblica annualmente sul proprio portale istituzionale, in formato aperto, i 
dati aggregati relativi all’attuazione della presente legge.  
 

Art. 9. 
(Disciplina del cumulo di impianti fotovoltaici a terra e agrivoltaici) 

 1. Ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 190/2024 e fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 6, comma 3, del medesimo decreto in tema di artato frazionamento, nel caso di 
due o più progetti presentati da un medesimo soggetto o da soggetto riferibile al medesimo centro 
d’interessi e ubicati in aree contermini o tra loro distanti meno di 1 chilometro dal perimetro esterno 
dell’area del nuovo progetto, localizzate anche in comuni confinanti, le relative istanze sono 
cumulate, dovendosi considerare come unica l’istanza, e applicandosi il regime amministrativo 
previsto per il valore cumulato, derivante dalla somma delle potenze dei singoli progetti in corso di 
autorizzazione o abilitazione.  
 2. Sono esentati dall’applicazione dell’effetto cumulo le comunità energetiche rinnovabili (CER) e 
gli autoconsumatori di energia rinnovabile di cui agli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 
199/2021. 



 3. Al fine di evitare sul territorio regionale gli impatti cumulativi connessi all’elevata 
concentrazione di impianti, per i progetti assoggettati ad attività libera si applica il regime della 
procedura abilitativa semplificata (PAS), se la potenza del progetto da realizzare cumulata a quella 
dei progetti realizzati, autorizzati o abilitati, e in corso di autorizzazione o abilitazione in un raggio 
di 2 chilometri dal perimetro esterno dell’area del nuovo progetto, a esclusione degli impianti sulle 
coperture, supera la soglia prevista per il regime di attività libera. 
 4. Nel rispetto della finalità di cui al comma 3, per i progetti assoggettati a PAS si applica il regime 
dell’autorizzazione unica, se la potenza del progetto da realizzare cumulata a quella dei progetti 
realizzati, autorizzati o abilitati, e in corso di autorizzazione o abilitazione in un raggio di 2 
chilometri dal perimetro esterno dell’area del nuovo progetto, a esclusione degli impianti sulle 
coperture, supera la soglia prevista per il regime di PAS. 
 5. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale disciplina, 
con propria deliberazione, la valutazione dell’effetto cumulo tra impianti della stessa fonte 
rinnovabile localizzati nella medesima area vasta, al fine di effettuare la ponderazione degli 
interessi, di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 190/2024. 
 

Art. 10. 
(Misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale) 

 1. Ai sensi dell’articolo 8, comma 4, lettera m), numero 2) e dell’articolo 9, comma 10, lettera d), 
del decreto legislativo 190/2024 l’amministrazione procedente, sentito il comune sede di impianto, 
nell’ambito di ciascun procedimento, definisce un programma di misure di compensazione e di 
riequilibrio ambientale e territoriale dirette al miglioramento ambientale, al corretto inserimento 
paesaggistico e territoriale e alla mitigazione degli effetti negativi dei nuovi impianti alimentati a 
fonti rinnovabili, tenendo conto delle caratteristiche, delle dimensioni e degli impatti degli stessi, 
anche in ragione del cumulo di impianti. 
 2. Le misure di compensazione di cui al comma 1, in relazione a impianti di potenza superiore a 1 
megawatt, prevedono a favore del comune territorialmente interessato prioritariamente la 
realizzazione di interventi di efficienza energetica, compresa la rete di illuminazione pubblica e 
misure che promuovono la diffusione di impianti di generazione alimentati a fonti rinnovabili in 
autoconsumo e la costituzione di CER. Le misure di compensazione sono individuate per i comuni 
in cui è realizzato l’impianto e per i comuni interessati dalle opere di connessione. 
 3. Il titolo autorizzativo o abilitativo per la realizzazione degli impianti stabilisce le modalità e i 
tempi di attuazione delle misure di compensazione, la cui mancata realizzazione, nel rispetto del 
termine previsto, comporta, previa diffida e assegnazione di un termine per adempiere, 
l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 190/2024. 
 4. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, con 
propria deliberazione, approva linee guida per la progettazione e realizzazione degli impianti 
fotovoltaici e per le misure di compensazione e di riequilibrio ambientale e territoriale di cui al 
presente articolo, in linea con le disposizioni statali. 
 

Art. 11.  
(Modifica all’articolo 30 della legge regionale 23/2016)  

 1. Dopo il comma 3 dell’articolo 30 della legge regionale 17 novembre 2016, n. 23 (Disciplina 
delle attività estrattive: disposizioni in materia di cave), sono inseriti i seguenti: 
 “3 bis. E’ consentito un assetto finale dei luoghi che comporta la realizzazione di impianti 
fotovoltaici la cui autorizzazione è rilasciata secondo le procedure previste agli articoli 7, 8 e 9 del 
decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 (Disciplina dei regimi amministrativi per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili, in attuazione dell'articolo 26, commi 4 e 5, lettera b) e d), 
della legge 5 agosto 2022, n. 118), compatibili con l’esercizio delle attività estrattive e con il 
recupero delle aree, effettuato con le modalità di intervento di cui al comma 2, lettere a) e b). 
 3 ter. Per le attività già autorizzate, se la realizzazione dell'impianto fotovoltaico non è pienamente 



coerente con gli interventi di recupero ambientale previsti nel progetto iniziale dell'attività 
estrattiva, è previsto un differente intervento di recupero ambientale, effettuato con le modalità di 
cui al comma 2, lettere a) e b), di almeno pari valore, da realizzarsi prima dell'installazione 
dell'impianto fotovoltaico. 
 3 quater. L'impianto fotovoltaico, sottoposto al regime di procedura abilitativa semplificata oppure 
di attività libera, che ricade in aree classificate come idonee, non è contrastante con gli strumenti 
urbanistici adottati ed è compatibile con gli strumenti urbanistici approvati e con i regolamenti 
edilizi vigenti ai sensi dell’articolo 7, comma 1 e dell'articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 
190/2024. In questi casi lo svincolo delle garanzie fideiussorie di cui all'articolo 33 è subordinato 
anche alla completa e corretta realizzazione dell'impianto fotovoltaico all'interno dell'area di 
recupero. 
 3 quinquies. Nel caso di aree soggette alla disciplina di piani d'area vigenti per le aree naturali 
protette, la tipologia di riuso, prevista dal presente articolo, resta vincolata alle disposizioni del 
piano d'area; nel caso di aree comprese all'interno della Rete Natura 2000 il riuso è vincolato alle 
disposizioni di cui alla l.r. 19/2009. 
 3 sexies. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, con propria 
deliberazione, definisce le modalità di applicazione del comma 3 quater.”. 
 

Art. 12. 
(Disposizioni transitorie) 

 1. Le procedure in corso in data antecedente all’entrata in vigore della presente legge sono concluse 
sulla base della disciplina statale e regionale previgente. 
 

Art. 13  
(Clausola di invarianza finanziaria) 

 1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
regionale. 
 

Art. 14. 
(Dichiarazione di urgenza) 

 1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte.  
 
Allegati: 
- Allegato A             (art. 1) 
(Ripartizione regionale di potenza minima per anno espressa in mw) 
 

 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte.  
 
Data a Torino, addì 28 luglio 2026 
 

Alberto Cirio 



ALLEGATO A  

         (Art. 1) 

 

 

 

 

 

 

TABELLA A  

 

RIPARTIZIONE REGIONALE DI POTENZA MINIMA PER ANNO ESPRESSA IN MW 

 

REGIONE PIEMONTE 

 

 

 

OBIETTIVI DI POTENZA AGGIUNTIVA 

 

[MW] 

 

2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030 

 

78 285 851 1.098 1.541 2.053 2.645 3.330 4.121 4.991 

 

 

 



 
 
 
 

Disegno di legge n. 136 
 

"Disciplina per l'individuazione di ulteriori aree idonee all'installazione di impianti da fonti 
rinnovabili" 

 
 
- Presentato dalla Giunta regionale il 10 aprile 2026. 
 
- Assegnato in sede referente alla III Commissione permanente e alla V Commissione permanente e in 

sede consultiva alla I Commissione permanente il 10 aprile 2026. 
 
- Sul testo sono state effettuate consultazioni. 
 
- Testo licenziato a maggioranza dalle Commissioni referenti III e V l’8 luglio 2026 con relazione di 

maggioranza di Sergio BARTOLI, Silvia RAITERI e relazione di minoranza di Fabio ISNARDI, 
Alice RAVINALE, Alberto UNIA. 

 
- Approvato in Aula il 21 luglio 2026, con emendamenti sul testo, con 26 voti favorevoli, 20 voti non 

partecipanti. 
 
 



NOTE DDL 36 
 
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del Consiglio regionale al solo 
scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione 
coordinata vigente, sono anche reperibili nella Banca Dati ARIANNA sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo vigente articolo 11 bis del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 (Disciplina dei regimi amministrativi 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili, in attuazione dell'articolo 26, commi 4 e 5, lettera b) e d), della legge 5 
agosto 2022, n. 118) è il seguente: 
"Art. 11 bis. (Aree idonee su terraferma) 
1. Fermo restando quanto previsto all'articolo 11-ter, sono considerati aree idonee all'installazione di impianti da fonti 
rinnovabili: 
a) i siti ove sono già installati impianti che producono energia dalla stessa fonte rinnovabile e in cui vengono realizzati 
interventi di modifica, anche sostanziale, per rifacimento, potenziamento o integrale ricostruzione, eventualmente 
abbinati a sistemi di accumulo, che non comportino una variazione dell'area occupata superiore al 20 per cento, fatto 
salvo quanto previsto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
in materia di autorizzazioni culturali e paesaggistiche per le nuove aree occupate. La variazione dell'area di cui al primo 
periodo non è consentita per gli impianti fotovoltaici a terra installati in aree agricole; 
b) le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del titolo V della parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152; 
c) le cave e le miniere cessate, non recuperate o abbandonate o in condizioni di degrado ambientale, o le porzioni di 
cave e miniere non suscettibili di ulteriore sfruttamento; 
d) le discariche o i lotti di discarica chiusi ovvero ripristinati; 
e) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei gestori di 
infrastrutture ferroviarie, nonché delle società concessionarie autostradali; 
f) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società di gestione aeroportuale all'interno dei sedimi aeroportuali, ivi 
inclusi quelli all'interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti delle isole minori di cui all'allegato 1 al decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 14 febbraio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 2017, 
ferme restando le necessarie verifiche tecniche da parte dell'Ente nazionale per l'aviazione civile; 
g) i beni del demanio militare o a qualunque titolo in uso al Ministero della difesa di cui all'articolo 20 del decreto-legge 
1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, per le finalità ivi previste; 
h) i beni del demanio o a qualunque titolo in uso al Ministero dell'interno, al Ministero della giustizia e agli uffici 
giudiziari, di cui all'articolo 10 del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 novembre 2022, n. 175; 
i) i beni immobili, individuati dall'Agenzia del demanio, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze, e il Ministero 
dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste nei casi di beni a destinazione agricola, di proprietà dello 
Stato, non contemplati in programmi di valorizzazione o dismissione di propria competenza, nonché i beni statali 
individuati dalla medesima Agenzia di concerto con le amministrazioni usuarie, in uso alle stesse, ai sensi dell'articolo 
16 del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41; 
l) per gli impianti fotovoltaici, in aggiunta alle aree di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), g), h) e i): 
1) le aree interne agli stabilimenti e agli impianti industriali, non destinati alla produzione agricola o zootecnica né alla 
produzione di energia da fonte rinnovabile, di cui all'articolo 268, comma 1, lettere h) e l), del decreto legislativo n. 152 
del 2006 nonché le aree classificate agricole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 350 metri dal 
medesimo impianto o stabilimento; 
2) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza non superiore a 300 metri; 
3) gli edifici e le strutture edificate e relative superfici esterne pertinenziali; 
4) le aree a destinazione industriale, direzionale, artigianale, commerciale, ovvero destinate alla logistica o 
all'insediamento di centri di elaborazione dati; 
5) le aree adibite a parcheggi, limitatamente alle strutture di copertura; 
6) gli invasi idrici, i laghi di cave e le miniere dismesse o in condizioni di degrado ambientale; 
7) gli impianti e le relative aree di pertinenza ricadenti nel perimetro di competenza del servizio idrico integrato; 
m) per gli impianti di produzione di biometano, in aggiunta alle aree di cui alle lettere a), b), c), d), e), f), g), h) e i): 
1) ) le aree classificate agricole racchiuse in un perimetro i cui punti distano non più di 500 metri da zone a destinazione 
industriale, artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale; 



2) le aree interne agli stabilimenti e agli impianti industriali di cui all'articolo 268, comma 1, lettere h) e l), del decreto 
legislativo n. 152 del 2006 nonché le aree classificate agricole racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 
500 metri dal medesimo impianto o stabilimento; 
3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza non superiore a 300 metri.  
2. L'installazione degli impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra, in zone classificate agricole dai piani 
urbanistici vigenti, è consentita esclusivamente nelle aree di cui al comma 1, lettere a), limitatamente agli interventi per 
modifica, rifacimento, potenziamento o integrale ricostruzione degli impianti già installati, a condizione che non 
comportino incremento dell'area occupata, c), d), e), f) e l), numeri 1) e 2). Il primo periodo non si applica nel caso di 
progetti che prevedano impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra finalizzati alla costituzione di una comunità 
energetica rinnovabile ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo n. 199 del 2021, nonché in caso di progetti 
attuativi delle altre misure di investimento del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e del Piano nazionale 
per gli investimenti complementari al PNRR (PNC) di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, ovvero di progetti necessari per il conseguimento degli 
obiettivi del PNRR. E' comunque sempre consentita l'installazione di impianti agrivoltaici di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera f-bis), attraverso l'impiego di moduli collocati in posizione adeguatamente elevata da terra. Per l'installazione di 
un impianto agrivoltaico, il soggetto proponente si dota di dichiarazione asseverata redatta da un professionista abilitato 
che attesti che l'impianto è idoneo a conservare almeno l'80 per cento della produzione lorda vendibile. La dichiarazione 
è allegata al progetto presentato ai sensi dell'articolo 9 e comunque messa a disposizione dell'amministrazione 
nell'ambito delle attività di controllo. 
3. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione ciascuna regione e, entro centottanta 
giorni dalla medesima data, ciascuna provincia autonoma, garantendo l'opportuno coinvolgimento degli enti locali, 
individua, con propria legge, aree idonee all'installazione di impianti da fonti rinnovabili, ulteriori rispetto a quelle di 
cui al comma 1, nel rispetto dei principi e dei criteri stabiliti ai sensi del comma 4 e degli obiettivi stabiliti ai sensi del 
comma 5. Il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri esercita 
funzioni di impulso anche ai fini dell'esercizio del potere di cui al terzo periodo. Nel caso di mancata adozione della 
legge di cui al primo periodo entro il termine ivi previsto ovvero di mancata ottemperanza ai principi e ai criteri di cui al 
comma 4 ovvero agli obiettivi di cui al comma 5, si applica l'articolo 41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Le 
regioni a statuto speciale e le province autonome provvedono al processo programmatorio di individuazione delle aree 
idonee ai sensi dello Statuto speciale e delle relative norme di attuazione. 
4. Ai fini dell'adozione delle leggi ai sensi del comma 3, le regioni e le province autonome tengono conto dei seguenti 
principi e criteri: 
a) tutelare il patrimonio culturale e il paesaggio, la qualità dell'aria e dei corpi idrici, le aree agricole, con particolare 
riguardo a quelle di pregio, e forestali; 
b) salvaguardare le specificità delle aree incluse nella Rete Natura 2000 e delle aree naturali protette, delle zone umide 
di importanza internazionale ai sensi della Convenzione firmata a Ramsar il 2 febbraio 1971, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448, e delle zone di protezione dei siti UNESCO, in conformità a quanto 
previsto dall'articolo 11-quinquies; 
c) la qualificazione di un'area come idonea può dipendere dalla fattispecie tecnologica di impianto a fonte rinnovabile o 
dalla potenza di un determinato impianto; 
d) impossibilità di prevedere divieti generali e astratti all'installazione di impianti a fonti rinnovabili, fermo restando 
quanto previsto dal comma 2 del presente articolo e dall'articolo 11-quinquies del presente decreto; 
e) qualificare prioritariamente come aree idonee le superfici e le strutture edificate o caratterizzate 
dall'impermeabilizzazione del suolo, anche al fine di favorire l'autoconsumo individuale e collettivo; 
f) ai fini della qualificazione di un'area agricola come idonea rileva la presenza di attività produttive e di aziende 
agricole insediate sul territorio, al fine di favorire l'autoconsumo di energia da fonti rinnovabili, anche mediante la 
costituzione di comunità energetiche; 
g) al fine di preservare la destinazione agricola dei suoli, le aree agricole qualificabili come aree idonee a livello 
regionale non sono inferiori allo 0,8 per cento delle superfici agricole utilizzate (SAU) né superiori al 3 per cento delle 
SAU medesime, comprensive della superficie su cui insistono impianti agrivoltaici. Le regioni e le province autonome 
possono prevedere che le aree idonee di cui al comma 1 ricadenti in zona agricola contribuiscono al calcolo della 
predetta percentuale; 
h) fermo restando quanto previsto alla lettera g), può essere previsto un differente limite massimo per ciascun comune; 
i) qualificare prioritariamente come idonee le aree connotate dalla presenza di poli industriali, anche al fine di agevolare 
l'autoconsumo e la decarbonizzazione dei settori produttivi; 
l) qualificare prioritariamente come idonee le aree di crisi industriale complessa, anche allo scopo di promuovere la 
riconversione industriale e la salvaguardia dei livelli occupazionali; 
m) allo scopo di bilanciare le esigenze di tutela dell'ambiente con quelle di tutela del patrimonio culturale e 
paesaggistico, le regioni non possono qualificare come idonee le aree ricomprese nel perimetro dei beni sottoposti a 
tutela ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004, né quelle incluse 
in una fascia di rispetto di tre chilometri, nel caso di impianti eolici, e di cinquecento metri, nel caso di impianti 
fotovoltaici, dal perimetro dei beni medesimi, né identificare aree idonee ove le caratteristiche degli impianti da 
realizzare siano in contrasto con le norme di attuazione previste dai piani paesaggistici. 



5. Le leggi adottate ai sensi del comma 3 garantiscono il raggiungimento al 2030 degli obiettivi di potenza installata da 
fonti rinnovabili previsti dalla Tabella 1 dell'allegato C-bis. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi ai sensi del primo 
periodo, le regioni e le province autonome possono stipulare tra loro accordi per il trasferimento statistico di 
determinate quantità di potenza da fonti rinnovabili. Con decreto del direttore generale competente del Ministero 
dell'ambiente e della sicurezza energetica sono definiti lo schema di accordo tipo per il trasferimento statistico, nonché 
le modalità di calcolo delle quantità di potenza oggetto del trasferimento stesso. Nei casi di impianti da fonti rinnovabili 
ubicati sul territorio di più regioni o province autonome o la cui produzione sia attribuibile agli apporti di più regioni 
ovvero province autonome, la ripartizione delle rispettive potenze ai fini del conseguimento degli obiettivi ai sensi del 
primo periodo è definita mediante accordi stipulati tra ciascun ente territoriale interessato. 
6. Il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica provvede, con il supporto del GSE e di Ricerca sul sistema 
energetico - RSE s.p.a., al monitoraggio periodico sul raggiungimento degli obiettivi di cui alla Tabella 1 dell'allegato 
C-bis. Gli esiti del monitoraggio di cui al primo periodo sono trasmessi, entro il 31 luglio di ciascun anno, alla 
piattaforma di cui all'articolo 12-bis. 
7. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 5, per consentire la celere realizzazione degli 
impianti e garantire la sicurezza del traffico, limitando le possibili interferenze, le società concessionarie autostradali 
affidano la concessione delle aree idonee di cui al comma 1, lettera e), previa determinazione dei relativi canoni, sulla 
base di procedure a evidenza pubblica, avviate anche su istanza di parte, con pubblicazione di un avviso, nel rispetto dei 
principi di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo condizioni di concorrenza effettiva. Gli avvisi 
definiscono, in modo chiaro, trasparente, proporzionato rispetto all'oggetto della concessione e non discriminatorio, i 
requisiti soggettivi di partecipazione e i criteri di selezione delle domande, nonché la durata massima delle 
subconcessioni ai sensi del quinto periodo. Se si verificano le condizioni di cui all'articolo 76, comma 2, lettera a), del 
codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, le società concessionarie possono 
affidare le aree idonee di cui al comma 1, lettera e), del presente articolo mediante subconcessione a società controllate 
o collegate in modo da assicurare il necessario coordinamento dei lavori sulla rete in gestione e la risoluzione delle 
interferenze. Le società controllate o collegate sono tenute ad affidare i lavori, i servizi e le forniture sulla base di 
procedure a evidenza pubblica, nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità e proporzionalità, garantendo 
condizioni di concorrenza effettiva. La durata dei rapporti di subconcessione è determinata in funzione della vita utile 
degli impianti e degli investimenti necessari per la realizzazione e gestione degli stessi e può essere superiore alla durata 
della concessione autostradale, salva la possibilità per il concessionario che subentra nella gestione di risolvere il 
contratto di subconcessione riconoscendo un indennizzo pari agli investimenti realizzati non integralmente 
ammortizzati.". 
 
 
Note all’articolo 3 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 bis del decreto legislativo 190/2024 è riportato in nota all'articolo 1. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 3 quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) è il 
seguente: 
“Art. 3 quater. (Principio dello sviluppo sostenibile) 
1. Ogni attività umana giuridicamente rilevante ai sensi del presente codice deve conformarsi al principio dello sviluppo 
sostenibile, al fine di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa compromettere la 
qualità della vita e le possibilità delle generazioni future. 
2. Anche l'attività della pubblica amministrazione deve essere finalizzata a consentire la migliore attuazione possibile 
del principio dello sviluppo sostenibile, per cui nell'ambito della scelta comparativa di interessi pubblici e privati 
connotata da discrezionalità gli interessi alla tutela dell'ambiente e del patrimonio culturale devono essere oggetto di 
prioritaria considerazione.  
3. Data la complessità delle relazioni e delle interferenze tra natura e attività umane, il principio dello sviluppo 
sostenibile deve consentire di individuare un equilibrato rapporto, nell'ambito delle risorse ereditate, tra quelle da 
risparmiare e quelle da trasmettere, affinché nell'ambito delle dinamiche della produzione e del consumo si inserisca 
altresì il principio di solidarietà per salvaguardare e per migliorare la qualità dell'ambiente anche futuro. 
4. La risoluzione delle questioni che involgono aspetti ambientali deve essere cercata e trovata nella prospettiva di 
garanzia dello sviluppo sostenibile, in modo da salvaguardare il corretto funzionamento e l'evoluzione degli ecosistemi 
naturali dalle modificazioni negative che possono essere prodotte dalle attività umane.". 
 
 
Note all’articolo 4 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 bis del decreto legislativo 190/2024 è riportato in nota all'articolo 1. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 quater del decreto legislativo 190/2024  è il seguente: 
“Art. 11 quater. (Disciplina dei regimi amministrativi semplificati per impianti in aree idonee) 



1. La realizzazione degli interventi di cui agli allegati A e B che insistano in aree idonee non è subordinata 
all'acquisizione dell'autorizzazione dell'autorità competente in materia paesaggistica, che si esprime con parere 
obbligatorio e non vincolante entro i medesimi termini previsti per il rilascio dei relativi atti di assenso ai sensi degli 
articoli 7 e 8. Nell'ambito dei procedimenti di autorizzazione unica relativi agli interventi di cui all'allegato C che 
insistano in aree idonee, l'autorità competente in materia paesaggistica si esprime, anche ai fini delle valutazioni 
dell'impatto ambientale, con parere obbligatorio e non vincolante. Decorso inutilmente il termine per l'espressione del 
parere non vincolante, l'autorità procedente provvede comunque sulla domanda di autorizzazione. Nei casi di cui al 
secondo periodo, i termini del procedimento di autorizzazione unica sono ridotti di un terzo, con arrotondamento per 
difetto al numero intero ove necessario. 
2. Il comma 1 si applica, ove ricadenti su aree idonee, anche nel caso di interventi di sviluppo ovvero potenziamento 
della rete di trasmissione nazionale e delle reti di distribuzione.  
3. Alla realizzazione dell'intervento si applica il comma 1 qualora l'impianto da fonti rinnovabili ricada interamente in 
un'area idonea. Nel caso in cui un impianto da fonti rinnovabili non ricada o ricada solo parzialmente in un'area idonea, 
il comma 1 non si applica, indipendentemente dall'ubicazione delle opere connesse e delle infrastrutture 
indispensabili.". 
 
 
Note all’articolo 5 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 bis del decreto legislativo 190/2024 è riportato in nota all'articolo 1. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 del decreto legislativo 190/2024 è il seguente: 
“Art. 11. (Sanzioni amministrative in materia di costruzione ed esercizio di impianti) 
1. Fermo restando il ripristino dello stato dei luoghi, la costruzione e l'esercizio delle opere e impianti in assenza 
dell'autorizzazione di cui all'articolo 9 o in difformità della stessa è assoggettata alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 1.000 a euro 150.000, cui sono tenuti in solido il proprietario dell'impianto, l'esecutore delle opere e il direttore 
dei lavori. Gli stessi soggetti sono tenuti in ogni caso al ripristino dello stato dei luoghi. L'entità della sanzione è 
determinata, con riferimento alla parte dell'impianto non autorizzata: 
a) nella misura da euro 40 a euro 240 per ogni chi-lowatt termico di potenza nominale, in caso di impianti termici di 
produzione di energia; 
b) nella misura da euro 60 a euro 360 per ogni chilowatt elettrico di potenza nominale, in caso di impianti non termici di 
produzione di energia. 
2. Fermo restando, in ogni caso, il ripristino dello stato dei luoghi, l'esecuzione degli interventi di cui all'articolo 8 in 
assenza della procedura abilitativa semplificata o in difformità da quanto nella stessa dichiarato, è punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 30.000, cui sono tenuti in solido i soggetti di cui al comma 1. 
3. Le sanzioni di cui al comma 2 si applicano anche agli interventi costituenti attività libera, realizzati in violazione di 
quanto disposto dall'articolo 7. 
4. Fermo restando l'obbligo di conformazione al titolo abilitativo e di ripristino dello stato dei luoghi, la violazione di 
una o più prescrizioni stabilite con l'autorizzazione o con gli atti di assenso che accompagnano la procedura abilitativa 
semplificata di cui all'articolo 8, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari ad un terzo dei 
valori minimo e massimo di cui, rispettivamente, ai commi 1 e 2, e comunque non inferiore a euro 300. Alla sanzione di 
cui al presente comma sono tenuti i soggetti di cui ai commi 1 e 2. 
5. Le sanzioni di cui al comma 4 si applicano anche in caso di artato frazionamento delle aree e degli impianti facenti 
capo ad un unico centro di interessi. 
6. Sono fatte salve le altre sanzioni previste dalla normativa vigente, incluse quelle previste in materia ambientale dal 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia paesaggistica dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, le sanzioni e oblazioni disciplinate dal testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
per gli interventi realizzati in violazione della disciplina edilizia e urbanistica nonché la potestà sanzionatoria, diversa da 
quella di cui al presente articolo, in capo alle regioni, alle province autonome e agli enti locali.  
7. Le sanzioni di cui ai commi 1, 2 e 4 sono irrogate dal comune territorialmente competente, nell'ambito delle proprie 
competenze, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le entrate derivanti dall'applicazione delle 
sanzioni stesse sono utilizzate dall'ente medesimo per la realizzazione di interventi di qualificazione ambientale e 
territoriale. 
8. Fermo restando l'obbligo di conformazione al titolo e di ripristino dello stato dei luoghi, fuori dai casi previsti dai 
commi 1, 2, 3 e 4, in caso di violazione delle disposizioni di cui all'articolo 11-bis, comma 2, ai soggetti di cui al comma 
1, è irrogata una sanzione amministrativa pecuniaria di importo compreso tra euro 1.000 e euro 100.000. Fermo 
restando, in ogni caso, il ripristino dello stato dei luoghi, le sanzioni di cui al primo periodo si applicano anche agli 
interventi di installazione di impianti agrivoltaici che non consentano la preservazione della continuità delle attività 
colturali e pastorali sul sito di installazione. Ai fini di cui al secondo periodo, nei cinque anni successivi alla 
realizzazione di un impianto agrivoltaico, il comune territorialmente competente verifica la persistente idoneità del sito 
di installazione all'uso agro-pastorale.". 



- Il testo vigente dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503 (Regolamento 
recante norme per l'istituzione della Carta dell'agricoltore e del pescatore e dell'anagrafe delle aziende agricole, in 
attuazione dell'articolo 14, comma 3, del D.Lgs. 30 aprile 1998, n. 173) è il seguente: 
“Art. 9. (Fascicolo aziendale) 
1. Per i fini di semplificazione ed armonizzazione, di cui all'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo n. 173 del 
1998, è istituito, nell'ambito dell'anagrafe, a decorrere dal 30 giugno 2000, il fascicolo aziendale, modello cartaceo ed 
elettronico riepilogativo dei dati aziendali, finalizzato all'aggiornamento, per ciascuna azienda, delle informazioni di cui 
all'articolo 3.  
2. Anteriormente alla data di cui al comma 1, attraverso le procedure progressivamente rese disponibili dai SIAN, 
ciascun soggetto iscritto all'anagrafe verifica le informazioni relative al titolo di conduzione ed alla consistenza 
aziendale, con l'obbligo di confermarne l'attualità ovvero di comunicare le eventuali variazioni o integrazioni. 
Nell'àmbito delle predette procedure sono indicati tempi e modalità per le conferme, le variazioni o le integrazioni. In 
caso di mancata conferma entro i termini indicati dalle procedure, valgono i dati risultanti nel fascicolo aziendale. 
Qualora ai fini della verifica delle consistenze aziendali sia necessario rendere disponibile all'azienda, attraverso i 
servizi del SIAN, la riproduzione dei dati catastali, la stessa è tenuta al pagamento degli oneri di cui al decreto del 
Ministero delle finanze del 27 giugno 1996 e successive modificazioni e integrazioni, con le facilitazioni previste per gli 
enti statali e territoriali, nonché dal protocollo d'intesa tra il Ministero delle finanze e il Ministero delle politiche 
agricole e forestali del 30 giugno 1998.  
3. Le variazioni ed integrazioni comunicate ai sensi del comma 2 sono valide anche ai fini dell'aggiornamento del 
repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA) e vengono trasmesse dal SIAN al sistema informativo delle 
camere di commercio con le modalità di cui all'articolo 5.  
4. A partire dal 1° luglio 2000, le aziende che eventualmente non risultano iscritte all'anagrafe sono tenute, nel momento 
in cui si manifestano all'amministrazione, ai fini dell'ammissione a qualsiasi beneficio comunitario, nazionale o 
regionale, a comunicare le informazioni relative al beneficio richiesto che saranno inserite nel fascicolo aziendale.". 
 
 
Note all’articolo 6 
 
- Il testo vigente del punto 3 della sezione B (Obblighi di utilizzo di impianti a fonti rinnovabili) dell’allegato III 
(Obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici) al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 
(Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, come modificata dalla direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, che modifica la direttiva (UE) 2018/2001, il regolamento (UE) 2018/1999 
e la direttiva n. 98/70/CE per quanto riguarda la promozione dell'energia da fonti rinnovabili e che abroga la direttiva 
(UE) 2015/652 del Consiglio) è il seguente: 
“3. La potenza elettrica degli impianti alimentati da fonti rinnovabili che devono essere obbligatoriamente installati 
sopra o all'interno dell'edificio o nelle relative pertinenze, misurata in kW, è calcolata secondo la seguente formula:  

 
Dove: 
- k è uguale a 0,025 per gli edifici esistenti e 0,05 per gli edifici di nuova costruzione; 
- S è la superficie in pianta dell'edificio al livello del terreno ovvero la proiezione al suolo della sagoma dell'edificio, 
misurata in m2. Nel calcolo della superficie in pianta non si tengono in considerazione le pertinenze, sulle quali tuttavia 
è consentita l'installazione degli impianti.". 
 
- Il testo vigente dell’articolo 3, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) è il seguente: 
“Art. 3. (Definizioni degli interventi edilizi) 
1. Ai fini del presente testo unico si intendono per: 
a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e 
sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici 
esistenti; 
b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche 
strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non 
alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle 
destinazioni d'uso implicanti incremento del carico urbanistico. Nell'ambito degli interventi di manutenzione 
straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con 
esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole unità immobiliari nonché del carico 
urbanistico purché non sia modificata la volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria destinazione di 
uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono comprese anche le modifiche ai prospetti degli 
edifici legittimamente realizzati necessarie per mantenere o acquisire l'agibilità dell'edificio ovvero per l'accesso allo 
stesso, che non pregiudichino il decoro architettonico dell'edificio, purché l'intervento risulti conforme alla vigente 



disciplina urbanistica ed edilizia e non abbia ad oggetto immobili sottoposti a tutela ai sensi del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  
c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo", gli interventi edilizi rivolti a conservare l'organismo edilizio e 
ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano anche il mutamento delle destinazioni d'uso purché con tali 
elementi compatibili, nonché conformi a quelle previste dallo strumento urbanistico generale e dai relativi piani 
attuativi. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, 
l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi 
estranei all'organismo edilizio;  
d) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme 
sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali 
interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la 
modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono 
ricompresi altresì gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti con diversi sagoma, prospetti, sedime e 
caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa 
antisismica, per l'applicazione della normativa sull'accessibilità, per l'istallazione di impianti tecnologici e per 
l'efficientamento energetico. L'intervento può prevedere altresì, nei soli casi espressamente previsti dalla legislazione 
vigente o dagli strumenti urbanistici comunali, incrementi di volumetria anche per promuovere interventi di 
rigenerazione urbana. Costituiscono inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi volti al ripristino di edifici, o parti di 
essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purché sia possibile accertarne la preesistente 
consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a tutela ai sensi del codice dei beni culturali e 
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ad eccezione degli edifici situati in aree tutelate ai 
sensi degli articoli 136, comma 1, lettere c) e d), e 142, nonché, fatte salve le previsioni legislative e degli strumenti 
urbanistici, a quelli ubicati nelle zone omogenee A di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 
1444, o in zone a queste assimilabili in base alla normativa regionale e ai piani urbanistici comunali, nei centri e nuclei 
storici consolidati e negli ulteriori ambiti di particolare pregio storico e architettonico, gli interventi di demolizione e 
ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia 
soltanto ove siano mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell'edificio 
preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria;  
e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle 
categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 
e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno della 
sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera e.6); 
e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune; 
e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via 
permanente di suolo inedificato; 
e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione; 
e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, camper, 
case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e 
simili, ad eccezione di quelli che siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o delle tende e delle unità 
abitative mobili con meccanismi di rotazione in funzione, e loro pertinenze e accessori, che siano collocate, anche in via 
continuativa, in strutture ricettive all'aperto per la sosta e il soggiorno dei turisti previamente autorizzate sotto il profilo 
urbanistico, edilizio e, ove previsto, paesaggistico, che non posseggano alcun collegamento di natura permanente al 
terreno e presentino le caratteristiche dimensionali e tecnico-costruttive previste dalle normative regionali di settore ove 
esistenti;  
e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al 
pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino 
la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell'edificio principale; 
e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all'aperto ove 
comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato; 
f) gli "interventi di ristrutturazione urbanistica", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico - edilizio con 
altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, 
degli isolati e della rete stradale. 
2. Le definizioni di cui al comma 1 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti 
edilizi. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall'articolo 34 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.". 
 
 
Note all’articolo 8 
 
- Il testo vigente dell’articolo 6 della legge regionale 7 ottobre 2002, n. 23 (Disposizioni in campo energetico. Procedure 
di formazione del piano regionale energetico-ambientale. Abrogazione delle leggi regionali 23 marzo 1984, n. 19, 17 
luglio 1984, n. 31 e 28 dicembre 1989, n. 79) è il seguente: 



“Art. 6. (Procedure di formazione del piano regionale energetico-ambientale e del suo programma di attuazione) 
1. Il piano regionale energetico-ambientale è predisposto dalla Giunta ed approvato dal Consiglio regionale ed ha durata 
coerente con quella degli strumenti di programmazione comunitaria e nazionale.  
2. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'approvazione del piano regionale energetico-ambientale, individua, previa 
informazione alle competenti Commissioni consiliari, uno specifico programma di azioni sulla base degli obiettivi e 
degli indirizzi del piano e ai fini della loro attuazione. 
2 bis. Il Piano regionale energetico-ambientale può articolarsi in piani stralcio nei quali sono sviluppati tematismi 
energetici specifici. I piani stralcio sono approvati dalla Giunta regionale previo parere delle competenti commissioni 
consiliari. 
3. Gli aggiornamenti al piano regionale energetico-ambientale, al programma di azioni ed agli eventuali piani stralcio 
sono approvati dalla Giunta regionale con proprio provvedimento e previa informazione alle competenti commissioni 
consiliari.". 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 del decreto legislativo 190/2024 è il seguente: 
“Art. 5. (Digitalizzazione delle procedure amministrative e modelli unici) 
1. La piattaforma unica digitale per impianti a fonti rinnovabili istituita ai sensi dell'articolo 19, comma 1, del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199, di seguito “piattaforma SUER”, fornisce, ai soggetti proponenti e alle 
amministrazioni interessate, guida e assistenza per ciascuna fase relativa ai regimi amministrativi di cui agli articoli 7, 8 
e 9, del presente decreto. La piattaforma SUER è interoperabile con gli strumenti informatici afferenti la realizzazione 
di progetti di impianti da fonti rinnovabili operativi in ambito nazionale, regionale, provinciale o comunale. 
2. I modelli unici semplificati di cui all'articolo 7, comma 10, sono resi disponibili dal soggetto proponente alla 
piattaforma SUER, in modalità telematica, entro cinque giorni dall'entrata in esercizio dell'impianto. 
3. Con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottati i modelli unici per la 
presentazione: 
a) degli interventi sottoposti alla procedura abilitativa semplificata di cui all'articolo 8; 
b) delle istanze di autorizzazione unica di cui all'articolo 9.  
4. I modelli unici adottati ai sensi del comma 3 sono presentati dal soggetto proponente mediante la piattaforma SUER. 
5. Fermo restando quanto previsto ai commi 3 e 4, nelle more dell'operatività della piattaforma SUER, la presentazione 
dei progetti, delle istanze e della documentazione relativi agli interventi di cui agli allegati B e C, che costituiscono 
parte integrante del presente decreto, avviene in modalità digitale mediante le forme utilizzate dall'amministrazione 
competente. 
5-bis. Per la gestione dei procedimenti autorizzatori finalizzati all'installazione degli impianti di cui all'articolo 20 del 
decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, il commissario 
speciale di cui al comma 3-bis del medesimo articolo 20 si avvale della piattaforma SUER in qualità di amministrazione 
procedente.  
5-ter. Limitatamente agli interventi di cui all'articolo 20 del citato decreto-legge n. 17 del 2022, i decreti di cui al 
comma 3 del presente articolo sono adottati sentito il Ministro della difesa.". 
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo vigente dell’articolo 8 del decreto legislativo 190/2024 è il seguente: 
“Art. 8. (Procedura abilitativa semplificata) 
1. Per la realizzazione degli interventi di cui all'allegato B si applica la procedura abilitativa semplificata (PAS) di cui al 
presente articolo.  
2. Il ricorso alla PAS è precluso al proponente nel caso in cui lo stesso non abbia la disponibilità delle superfici per 
l'installazione dell'impianto o in assenza della compatibilità degli interventi con gli strumenti urbanistici approvati e i 
regolamenti edilizi vigenti, nonché in caso di contrarietà agli strumenti urbanistici adottati. In tal caso, si applica 
l'articolo 9 in tema di autorizzazione unica. Gli interventi sottoposti al regime di PAS che ricadano in aree classificate 
come idonee o in zone di accelerazione ai sensi dell'articolo 12, sono non contrastanti con gli strumenti urbanistici 
adottati, nonché compatibili con gli strumenti urbanistici approvati e con i regolamenti edilizi vigenti. Laddove 
necessario, per le opere connesse il proponente può attivare le procedure previste dal testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. Resta ferma l'osservanza della disciplina di tutela idrogeologica, sismica e vulcanica, 
ivi compresa la necessità di acquisire gli atti di assenso comunque denominati delle amministrazioni preposte alla 
gestione del vincolo, secondo le modalità di cui al comma 8.  
3. Nel rispetto degli obiettivi previsti nel Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (PNIEC) nonché della 
ripartizione stabilita ai sensi dell'articolo 11-bis, comma 5, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
possono disciplinare l'effetto cumulo derivante dalla realizzazione di più impianti, della medesima tipologia e contesto 
territoriale, che determina l'applicazione del regime dell'autorizzazione unica di cui all'articolo 9. Ai fini di cui al primo 



periodo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano stabiliscono regole per contrastare l'artato 
frazionamento dell'intervento, fermo restando quanto previsto all'articolo 6, comma 3.  
3-bis. Il comune procedente è quello sul cui territorio insistono gli interventi di cui al comma 1, che costituisce il punto 
di contatto ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 3, della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell'11 dicembre 2018. Qualora gli interventi di cui al comma 1 coinvolgano più comuni, il comune procedente, che 
costituisce il punto di contatto, è quello sul cui territorio insiste la maggior porzione dell'impianto da realizzare. Ai fini 
dell'individuazione del comune procedente nei casi di cui al secondo periodo, il soggetto proponente tiene conto della 
percentuale di area occupata rispetto all'unità fondiaria di cui dispone il soggetto medesimo.  
4. Il soggetto proponente presenta al comune, secondo il modello unico adottato ai sensi dell'articolo 5, comma 3, lettera 
a), il progetto corredato:  
a) delle dichiarazioni sostitutive ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, in relazione a ogni stato, qualità personale e fatto pertinente alla realizzazione degli interventi; 
b) della dichiarazione di legittima disponibilità, a qualunque titolo, anche derivante da contratti preliminari, e per tutta la 
durata della vita utile dell'intervento, della superficie su cui realizzare l'intervento medesimo e, qualora occorra, della 
risorsa interessata dagli interventi nonché della correlata documentazione;  
b-bis) della comunicazione o della segnalazione di cui rispettivamente agli articoli 6-bis e 22 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380 del 2001 per la realizzazione degli interventi edilizi, ove necessari;  
c) delle asseverazioni di tecnici abilitati che attestino la compatibilità degli interventi con gli strumenti urbanistici 
approvati e i regolamenti edilizi vigenti, la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, il rispetto delle norme 
tecniche per le costruzioni, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e igienico-sanitarie e delle previsioni di cui 
all'articolo 11-bis, comma 2;  
d) degli elaborati tecnici per la connessione predisposti o approvati dal gestore della rete; 
e) nei casi in cui sussistano vincoli afferenti il patrimonio culturale e paesaggistico, la tutela del rischio idrogeologico, la 
difesa nazionale, la salute, la pubblica incolumità, ivi compresa la tutela dal rischio sismico, vulcanico e la prevenzione 
incendi, nonché nei casi che richiedano l'acquisizione del titolo edilizio per l'eventuale realizzazione di ogni opera 
edilizia necessaria alla costruzione ovvero all'esercizio dell'impianto, degli elaborati tecnici occorrenti all'adozione dei 
relativi atti di assenso;  
f) del cronoprogramma di realizzazione degli interventi, che tiene conto delle caratteristiche tecniche e dimensionali 
dell'impianto; 
g) di una relazione relativa ai criteri progettuali utilizzati ai fini dell'osservanza del principio della minimizzazione 
dell'impatto territoriale o paesaggistico ovvero alle misure di mitigazione adottate per l'integrazione del progetto 
medesimo nel contesto ambientale di riferimento; 
h) di una dichiarazione attestante la percentuale di area occupata rispetto all'unità fondiaria di cui dispone il soggetto 
proponente stesso, avente la medesima destinazione urbanistica; 
i) dell'impegno al ripristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione 
dell'impianto, unitamente al piano di ripristino. Prima dell'avvio della realizzazione dell'intervento, il soggetto 
proponente è tenuto alla presentazione della polizza fidejussoria a copertura dei costi previsti; 
l) dell'impegno al ripristino di infrastrutture pubbliche o private interessate dalla costruzione dell'impianto o dal 
passaggio dei cavidotti ovvero di strutture complementari all'impianto medesimo; 
m) nel caso di interventi che comportino il raggiungimento di una soglia di potenza superiore a 1 MW: 
1) della copia della quietanza di avvenuto pagamento, in favore del comune, degli oneri istruttori, ove previsti; 
2) di un programma di compensazioni territoriali al comune interessato non inferiore all'1 per cento e non superiore al 3 
per cento del valore economico della produzione attesa durante la vita utile dell'impianto, al netto del valore dell'energia 
eventualmente autoconsumata. 
5. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 coinvolgano più comuni, il comune procedente acquisisce le 
osservazioni degli altri comuni il cui territorio è interessato dagli interventi medesimi.  
6. Fuori dai casi di cui ai commi 7 e 8, qualora non venga comunicato al soggetto proponente un espresso 
provvedimento di diniego entro il termine di trenta giorni dalla presentazione del progetto, il titolo abilitativo si intende 
perfezionato senza prescrizioni. Il predetto termine può essere sospeso una sola volta qualora, entro trenta giorni dalla 
data di ricezione del progetto, il comune rappresenti, con motivazione puntuale, al soggetto proponente la necessità di 
integrazioni documentali o di approfondimenti istruttori, assegnando un termine non superiore a trenta giorni. Su 
richiesta del soggetto proponente, in ragione dell'entità degli approfondimenti istruttori o delle integrazioni necessarie, il 
comune può prorogare, per una sola volta e per un periodo non superiore a ulteriori trenta giorni, il termine assegnato al 
soggetto medesimo. Nei casi di cui al secondo o al terzo periodo, il termine per la conclusione della PAS riprende a 
decorrere dalla data di presentazione delle integrazioni o degli approfondimenti richiesti. La mancata presentazione 
delle integrazioni o degli approfondimenti entro il termine assegnato equivale a rinuncia alla realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1.  
7. Qualora, ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 1, siano necessari uno o più atti di assenso di cui 
al comma 4, lettera e), che rientrino nella competenza comunale, il comune li adotta entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla presentazione del progetto, decorso il quale senza che sia stato comunicato al soggetto proponente un 
provvedimento espresso di diniego, il titolo abilitativo si intende perfezionato senza prescrizioni. In caso di necessità di 
integrazioni documentali o di approfondimenti istruttori, il predetto termine di quarantacinque giorni può essere sospeso 



ai sensi del comma 6, secondo, terzo e quarto periodo. In caso di mancata presentazione delle integrazioni o degli 
approfondimenti entro il termine assegnato si applica il quinto periodo del comma 6.  
8. Qualora, ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 1, siano necessari uno o più atti di assenso di cui 
al comma 4, lettera e), di amministrazioni diverse da quella procedente, il comune convoca, entro cinque giorni dalla 
data di presentazione del progetto, la conferenza di servizi di cui all'articolo 14 e seguenti della legge n. 241 del 1990, 
con le seguenti variazioni: 
a) il comune e, per il suo tramite, ogni altra amministrazione interessata può, entro i successivi dieci giorni, richiedere, 
motivando puntualmente, le integrazioni e gli approfondimenti istruttori al soggetto proponente, assegnando un termine 
non superiore a trenta giorni, prorogabili, una sola volta, per ulteriori trenta giorni, su istanza del medesimo soggetto e 
in ragione dell'entità delle richieste. In tali casi, il termine per la conclusione della PAS è sospeso e riprende a decorrere 
dalla data di presentazione della integrazione o degli approfondimenti richiesti. La mancata presentazione delle 
integrazioni o degli approfondimenti entro il termine assegnato equivale a rinuncia alla realizzazione degli interventi di 
cui al comma 1;  
b) ciascuna delle amministrazioni di cui alla lettera a) rilascia le proprie determinazioni entro il termine di 
quarantacinque giorni dalla data di convocazione della conferenza di servizi, decorso il quale senza che abbia espresso 
un dissenso congruamente motivato, si intende che non sussistano, per quanto di competenza, motivi ostativi alla 
realizzazione del progetto. Il dissenso è espresso indicando puntualmente e in concreto, per il caso specifico, i motivi 
che rendono l'intervento non assentibile; 
c) decorso il termine di sessanta giorni dalla data di presentazione del progetto senza che l'amministrazione procedente 
abbia comunicato al soggetto proponente la determinazione di conclusione negativa della conferenza stessa, e senza che 
sia stato espresso un dissenso congruamente motivato da parte di un'amministrazione preposta alla tutela del rischio 
idrogeologico, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o della salute e della pubblica incolumità dei cittadini, ivi 
compresa la tutela del rischio sismico e vulcanico, che equivale a provvedimento di diniego dell'approvazione del 
progetto, il titolo abilitativo si intende perfezionato senza prescrizioni. 
9. Decorso il termine ai sensi dei commi 6, 7 e 8, lettera c), senza che sia comunicato un provvedimento espresso di 
diniego, il soggetto proponente richiede la pubblicazione, sul Bollettino Ufficiale della regione interessata, dell'avviso di 
intervenuto perfezionamento del titolo abilitativo, indicando la data di presentazione del progetto, la data di 
perfezionamento del titolo, la tipologia di intervento e la sua esatta localizzazione. Dalla data di pubblicazione, che 
avviene nel primo Bollettino Ufficiale successivo alla ricezione della richiesta, il titolo abilitativo acquista efficacia, è 
opponibile ai terzi e decorrono i relativi termini di impugnazione. 
10. In caso di mancata comunicazione del diniego ai sensi dei commi 6, 7 e 8, lettera c), il comune è legittimato 
all'esercizio dei poteri di cui all'articolo 21-nonies della legge 7 agosto 1990, n. 241, da esercitare nel termine perentorio 
di sei mesi dal perfezionamento dell'abilitazione ai sensi del presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 2-bis 
del medesimo articolo. 
11. Il titolo abilitativo decade in caso di mancato avvio della realizzazione degli interventi di cui al comma 1 entro due 
anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata e di mancata conclusione dei lavori entro tre anni 
dall'avvio della realizzazione degli interventi. Ai fini del decorso dei termini di cui al primo periodo non si tiene conto 
degli impedimenti all'avvio della realizzazione degli interventi o alla mancata conclusione dei lavori derivanti da cause 
di forza maggiore. La realizzazione della parte non ultimata dell'intervento è subordinata a nuova procedura abilitativa 
semplificata. Il soggetto proponente è comunque tenuto a comunicare al comune la data di ultimazione dei lavori.  
12. Nel caso di progetti rientranti nel campo di applicazione della valutazione di incidenza di cui all'articolo 5 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, il proponente deve acquisire le relative determinazioni 
prima della presentazione al comune del progetto stesso. 
12-bis. Nel caso di progetti che necessitino di interventi edilizi da realizzare ai sensi dell'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, il proponente deve acquisire il relativo titolo prima della presentazione al 
comune del progetto stesso. Nei casi di progetti di cui al presente comma che rientrino anche nel campo di applicazione 
della valutazione di incidenza di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, la 
valutazione medesima è preventiva all'acquisizione del titolo edilizio.  
12-ter.  Nei casi di cui ai commi 12 e 12-bis, il soggetto proponente presenta la PAS entro il termine perentorio di 
novanta giorni rispettivamente dalla data di acquisizione della valutazione di incidenza prevista dall'articolo 5 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, o del titolo edilizio.  
13. Nel caso degli interventi di cui all'allegato B, sezione I, lettera q), e sezione II, lettera d), i termini di cui ai commi 6, 
primo periodo, 7, primo periodo, e 8, lettere b) e c), sono ridotti di un terzo, con arrotondamento per difetto al numero 
intero ove necessario.". 
 
- Il testo vigente dell’articolo 6 del decreto legislativo 190/2024 è il seguente: 
“Art. 6. (Regimi amministrativi) 
1. Per la realizzazione degli interventi sono individuati i seguenti regimi amministrativi: 
a) attività libera; 
b) procedura abilitativa semplificata; 
c) autorizzazione unica. 



2. Gli allegati A, B e C, che costituiscono parte integrante del presente decreto, individuano gli interventi realizzabili, 
rispettivamente, secondo il regime dell'attività libera, della procedura abilitativa semplificata e dell'autorizzazione unica. 
3. Ai fini della qualificazione dell'intervento e del regime amministrativo allo stesso applicabile, un progetto si intende 
unico qualora contempli più interventi relativi alla medesima fonte localizzati in aree vicine e riconducibili a uno stesso 
centro di interessi. Ai medesimi fini di cui al primo periodo, la potenza del progetto è pari alla somma della potenza 
riferita ai singoli interventi.  
3-bis. Per la realizzazione degli interventi di cui agli allegati A, B e C, che costituiscono parte integrante del presente 
decreto, il soggetto proponente predispone appositi sistemi di raccolta per le acque meteoriche intercettate dalle nuove 
superfici impermeabilizzate, temporanee e permanenti, derivanti dai medesimi, ivi comprese quelle relative a locali 
tecnici, piazzali o alla viabilità di accesso. La progettazione dei sistemi di cui al primo periodo tiene conto delle 
precipitazioni intense conseguenti anche ai cambiamenti climatici.".  
 
- Il testo vigente dell’articolo 30 del decreto legislativo 199/2021 è il seguente: 
“Art. 30. (Autoconsumatori di energia rinnovabile) 
1. Un cliente finale che diviene autoconsumatore di energia rinnovabile: 
a) produce e accumula energia elettrica rinnovabile per il proprio consumo: 
1) realizzando un impianto di produzione a fonti rinnovabili direttamente interconnesso all'utenza del cliente finale. In 
tal caso, l'impianto dell'autoconsumatore di energia rinnovabile può essere di proprietà di un terzo o gestito da un terzo 
in relazione all'installazione, all'esercizio, compresa la gestione dei contatori, e alla manutenzione, purché il terzo resti 
soggetto alle istruzioni dell'autoconsumatore di energia rinnovabile. Il terzo non è di per sé considerato un 
autoconsumatore di energia rinnovabile; 
2) con uno o più impianti di produzione da fonti rinnovabili ubicati presso edifici o in siti diversi da quelli presso il 
quale l'autoconsumatore opera, fermo restando che tali edifici o siti devono essere nella disponibilità 
dell'autoconsumatore stesso. In tal caso: 
2.1) l'impianto può essere direttamente interconnesso all'utenza del cliente finale con un collegamento diretto di 
lunghezza non superiore a 10 chilometri, al quale non possono essere allacciate utenze diverse da quelle dell'unità di 
produzione e dell'unità di consumo. La linea diretta di collegamento tra l'impianto di produzione e l'unità di consumo, se 
interrata, è autorizzata con le medesime procedure di autorizzazione dell'impianto di produzione. L'impianto 
dell'autoconsumatore può essere di proprietà di un terzo o gestito da un terzo alle condizioni di cui al numero 1); 
2.2) l'autoconsumatore può utilizzare la rete di distribuzione esistente per condividere l'energia prodotta dagli impianti a 
fonti rinnovabili e consumarla nei punti di prelievo dei quali sia titolare lo stesso autoconsumatore;  
b) vende l'energia elettrica rinnovabile autoprodotta e può offrire servizi ancillari e di flessibilità, eventualmente per il 
tramite di un aggregatore; 
c) nel caso in cui operi con le modalità di cui alla lettera a), numero 2.2), può accedere agli strumenti di incentivazione 
di cui all'articolo 8 e alle compensazioni di cui all'articolo 32, comma 3, lettera a); nel caso in cui operi con le modalità 
di cui alla lettera a), numeri 1) e 2.1), può accedere agli strumenti di incentivazione di cui agli articoli 6, 7 e 8. 
1-bis. Gli oneri generali afferenti al sistema elettrico, compresi quelli di cui all'articolo 3, comma 11, del decreto 
legislativo 16 marzo 1999, n. 79, sono applicati alle configurazioni di cui al numero 2.1) della lettera a) del comma 1 del 
presente articolo nella stessa misura applicata alle configurazioni di cui al numero 2.2) della medesima lettera. In sede 
di aggiornamento e adeguamento della regolazione dei sistemi semplici di produzione e consumo, ai sensi dell'articolo 
16, comma 3, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, l'ARERA stabilisce le modalità con le quali quanto 
previsto dal primo periodo del presente comma è applicato all'energia autoconsumata nelle configurazioni di nuova 
costruzione di cui al comma 1, lettera a), numero 2.1), del presente articolo.  
2. Nel caso in cui più clienti finali si associno per divenire autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono 
collettivamente: 
a) gli autoconsumatori devono trovarsi nello stesso edificio o condominio; 
b) ciascun autoconsumatore può produrre e accumulare energia elettrica rinnovabile con le modalità di cui al comma 1, 
ovvero possono essere realizzati impianti comuni; 
c) si utilizza la rete di distribuzione per condividere l'energia prodotta dagli impianti a fonti rinnovabili, anche 
ricorrendo a impianti di stoccaggio, con le medesime modalità stabilite per le comunità energetiche dei cittadini; 
d) l'energia autoprodotta è utilizzata prioritariamente per i fabbisogni degli autoconsumatori e l'energia eccedentaria può 
essere accumulata e venduta anche tramite accordi di compravendita di energia elettrica rinnovabile, direttamente o 
mediante aggregazione; 
e) la partecipazione al gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente non può costituire 
l'attività commerciale e industriale principale delle imprese private.". 
 
- Il testo vigente dell’articolo 31 del decreto legislativo 199/2021 è il seguente: 
“Art. 31. (Comunità energetiche rinnovabili) 
1. I clienti finali, ivi inclusi i clienti domestici, hanno il diritto di organizzarsi in comunità energetiche rinnovabili, 
purché siano rispettati i seguenti requisiti: 
a) l'obiettivo principale della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità 
ai suoi soci o membri o alle aree locali in cui opera la comunità e non quello di realizzare profitti finanziari; 



b) la comunità è un soggetto di diritto autonomo i cui soci o membri possono essere persone fisiche, PMI, anche 
partecipate da enti territoriali, associazioni, aziende territoriali per l'edilizia residenziale, istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza, aziende pubbliche di servizi alla persona, consorzi di bonifica, enti e organismi di ricerca e 
formazione, enti religiosi, enti del Terzo settore e associazioni di protezione ambientale nonché le amministrazioni 
locali individuate nell'elenco delle amministrazioni pubbliche predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196;  
c) per quanto riguarda le imprese, la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non può costituire l'attività 
commerciale e industriale principale; 
d) la partecipazione alle comunità energetiche rinnovabili è aperta e volontaria, fermo restando che l'esercizio dei poteri 
di controllo fa capo ai soggetti di cui alla lettera b) che sono situati nel territorio in cui sono ubicati gli impianti per la 
condivisione di cui al comma 2, lettera a).  
2. Le comunità energetiche rinnovabili di cui al comma 1 operano nel rispetto delle seguenti condizioni: 
a) fermo restando che ciascun consumatore che partecipa a una comunità può detenere impianti a fonti rinnovabili 
realizzati con le modalità di cui all'articolo 30, comma 1, lettera a), punto 1, ai fini dell'energia condivisa rileva solo la 
produzione di energia rinnovabile degli impianti che risultano nella disponibilità e sotto il controllo della comunità; 
b) l'energia autoprodotta è utilizzata prioritariamente per l'autoconsumo istantaneo in sito ovvero per la condivisione 
con i membri della comunità secondo le modalità di cui alla lettera c), mentre l'energia eventualmente eccedentaria può 
essere accumulata e venduta anche tramite accordi di compravendita di energia elettrica rinnovabile, direttamente o 
mediante aggregazione;  
c) i membri della comunità utilizzano la rete di distribuzione per condividere l'energia prodotta, anche ricorrendo a 
impianti di stoccaggio, con le medesime modalità stabilite per le comunità energetiche dei cittadini. L'energia può 
essere condivisa nell'ambito della stessa zona di mercato, ferma restando la sussistenza del requisito di connessione alla 
medesima cabina primaria per l'accesso agli incentivi di cui all'articolo 8, e alle restituzioni di cui all'articolo 32, comma 
3, lettera a), secondo le modalità e alle condizioni ivi stabilite; 
d) gli impianti a fonti rinnovabili per la produzione di energia elettrica realizzati dalla comunità sono entrati in esercizio 
dopo la data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, fermo restando la possibilità di adesione per impianti 
esistenti, sempre di produzione di energia elettrica rinnovabile, per una misura comunque non superiore al 30 per cento 
della potenza complessiva che fa capo alla comunità; 
e) i membri delle comunità possono accedere agli incentivi di cui al Titolo II alle condizioni e con le modalità ivi 
stabilite; 
f) nel rispetto delle finalità di cui al comma 1, lettera a), la comunità può produrre altre forme di energia da fonti 
rinnovabili finalizzate all'utilizzo da parte dei membri, può promuovere interventi integrati di domotica, interventi di 
efficienza energetica, nonché offrire servizi di ricarica dei veicoli elettrici ai propri membri e assumere il ruolo di 
società di vendita al dettaglio e può offrire servizi ancillari e di flessibilità.". 
 
- Il testo vigente dell’articolo 3 del decreto legislativo 190/2024 è il seguente: 
“Art. 3. (Interesse pubblico prevalente) 
1. In sede di ponderazione degli interessi, nei singoli casi e salvo giudizio negativo di compatibilità ambientale o prove 
evidenti che tali progetti abbiano effetti negativi significativi sull'ambiente, sulla tutela della biodiversità, sul paesaggio, 
sul patrimonio culturale e sul settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni 
agroalimentari locali, anche tenendo conto di quanto previsto ai sensi dell'articolo 11-bis del presente decreto, gli 
interventi di cui all'articolo 1, comma 1, sono considerati di interesse pubblico prevalente ai sensi dell'articolo 16-septies 
della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018.  
2. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta dei Ministri interessati, previa intesa 
sancita in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
individuati i casi in cui, per determinate parti del territorio ovvero per determinati tipi di tecnologia o di progetti con 
specifiche caratteristiche tecniche, le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano, tenuto conto delle priorità 
stabilite nel Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (PNIEC) di cui al regolamento (UE) 2018/1999 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018. 
3. Il comma 2 non si applica alle aree idonee individuate ai sensi dell'articolo 11-bis, ovvero alle zone di accelerazione 
individuate ai sensi dell'articolo 12 del presente decreto.". 
 
Note all’articolo 10 
 
- Il testo vigente dell’articolo 8 del decreto legislativo 190/2024 è riportato in nota all'articolo 9. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 9 del decreto legislativo 190/2024 è il seguente: 
“Art. 9. (Autorizzazione unica) 
1. Gli interventi di cui all'allegato C sono soggetti al procedimento autorizzatorio unico di cui al presente articolo, 
comprensivo, ove occorrenti, della valutazione di impatto ambientale ovvero della valutazione di incidenza ambientale. 
La verifica di assoggettabilità a VIA, ove occorrente, precede l'avvio del procedimento autorizzatorio unico di cui al 
presente articolo e ha una durata non superiore a novanta giorni decorrenti dalla conclusione della fase di verifica di 



completezza della documentazione effettuata ai sensi dell'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152. Nel caso di interventi sottoposti al regime di cui al presente articolo che richiedono la realizzazione di interventi 
edilizi, il relativo titolo, di cui al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è acquisito, ai sensi del comma 10, nell'ambito del 
procedimento di cui al presente articolo. Nel caso di interventi di cui all'allegato C, sezione I, sottoposti a valutazione di 
impatto ambientale di competenza di regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, si applica l'articolo 27-bis del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, salva la facoltà, per le stesse regioni e province autonome, di optare per il 
procedimento autorizzatorio unico di cui al presente articolo. In relazione agli interventi di cui al quarto periodo, il 
termine per la conclusione del procedimento di cui all'articolo 27-bis non può superare i due anni dal suo avvio o 
dall'avvio della verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale (VIA), ove prevista.  
2. Il soggetto proponente presenta istanza di autorizzazione unica, redatta secondo il modello adottato ai sensi 
dell'articolo 5, comma 3, lettera b):  
a) alla regione territorialmente competente, o all'ente delegato dalla regione medesima, per la realizzazione degli 
interventi di cui all'allegato C, sezione I; 
b) al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica per la realizzazione degli interventi di cui all'allegato C, 
sezione II.  
2-bis. Ai fini del presente articolo, il punto di contatto di cui all'articolo 16, paragrafo 3, della direttiva (UE) 2018/2001 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, è individuato nella regione territorialmente competente, 
o nell'ente delegato dalla medesima, oppure nel Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica ai sensi del comma 
2.  
3. Il proponente allega all'istanza di cui al comma 2 la documentazione e gli elaborati progettuali previsti dalle 
normative di settore per il rilascio delle autorizzazioni, intese, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi, comunque 
denominati, inclusi quelli per la valutazione di impatto ambientale e la valutazione di incidenza ambientale, 
l'autorizzazione paesaggistica e culturale, il rilascio di eventuali titoli edilizi e per gli eventuali espropri, ove necessari ai 
fini della realizzazione degli interventi, nonché l'asseverazione di un tecnico abilitato che dia conto, in maniera analitica, 
della qualificazione dell'area ai sensi dell'articolo 11-bis. Nei casi di progetti sottoposti a valutazione di impatto 
ambientale, l'istanza deve contenere anche l'avviso al pubblico di cui all'articolo 24, comma 2, del decreto legislativo n. 
152 del 2006, indicando altresì ogni autorizzazione, intesa, parere, concerto, nulla osta, o atti di assenso richiesti. Il 
soggetto proponente allega altresì all'istanza di cui al comma 2 la documentazione da cui risulti la disponibilità della 
risorsa ovvero dell'area, ivi comprese le superfici pubbliche, su cui realizzare l'impianto e le opere connesse ovvero, 
laddove necessaria, la richiesta di attivazione della procedura di esproprio per le aree interessate dalle opere connesse, e, 
eccetto che per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi inclusi gli impianti a biogas e gli impianti per 
produzione di biometano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici e solari termodinamici, per le aree interessate 
dalla realizzazione dell'impianto. Ai fini di cui al terzo periodo, la disponibilità dell'area può risultare anche da contratti 
preliminari.  
4. Entro dieci giorni dalla data di ricezione dell'istanza di cui al comma 2, l'amministrazione procedente rende 
disponibile la documentazione ricevuta, in modalità telematica, a ogni altra amministrazione interessata. Nei successivi 
venti giorni, l'amministrazione procedente e ciascuna amministrazione interessata verificano, per i profili di rispettiva 
competenza, la completezza della documentazione. Entro il medesimo termine di cui al secondo periodo, le 
amministrazioni interessate comunicano all'amministrazione procedente le integrazioni occorrenti per i profili di propria 
competenza e, entro i successivi dieci giorni, l'amministrazione procedente assegna al soggetto proponente un termine 
non superiore a trenta giorni per le necessarie integrazioni. Su richiesta del soggetto proponente, motivata in ragione 
della particolare complessità dell'intervento, l'amministrazione procedente, può prorogare, per una sola volta e per un 
periodo non superiore a ulteriori novanta giorni, il termine assegnato per le integrazioni. Qualora, entro il termine 
assegnato, il soggetto proponente non presenti la documentazione integrativa, l'amministrazione procedente adotta un 
provvedimento di improcedibilità dell'istanza ai sensi dell'articolo 2, comma 1, secondo periodo, della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 
5. Fuori dai casi di progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale, entro dieci giorni dalla conclusione della fase 
di verifica di completezza della documentazione o dalla ricezione delle integrazioni della documentazione, ai sensi del 
comma 4, l'amministrazione procedente convoca la conferenza di servizi di cui al comma 9.  
6. Nel caso di progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale, entro dieci giorni dalla conclusione della fase di 
verifica di completezza della documentazione o dalla ricezione delle integrazioni della documentazione ai sensi del 
comma 4, l'autorità competente per le valutazioni ambientali pubblica l'avviso di cui all'articolo 23, comma 1, lettera e), 
del decreto legislativo n. 152 del 2006. Della pubblicazione di tale avviso è data comunque informazione nell'albo 
pretorio informatico delle amministrazioni comunali territorialmente interessate. Dalla data della pubblicazione 
dell'avviso, e per la durata di trenta giorni, il pubblico interessato può presentare osservazioni all'autorità competente per 
le valutazioni ambientali.  
7. Qualora all'esito della consultazione di cui al comma 6 si renda necessaria la modifica o l'integrazione della 
documentazione acquisita, l'autorità competente per le valutazioni ambientali ne dà tempestiva comunicazione 
all'amministrazione procedente, la quale assegna al soggetto proponente un termine non superiore a centoventi giorni 
per la trasmissione, in modalità telematica, della documentazione modificata ovvero integrata. Nel caso in cui, entro il 



termine assegnato, il soggetto proponente non depositi la documentazione, l'amministrazione procedente adotta un 
provvedimento di diniego dell'autorizzazione unica e non si applica l'articolo 10-bis della legge n. 241 del 1990.  
8. Entro dieci giorni dall'esito della consultazione o dalla data di ricezione della documentazione di cui al comma 7, 
l'amministrazione procedente convoca la conferenza di servizi di cui al comma 9. 
9. Il termine di conclusione della conferenza per il rilascio dell'autorizzazione unica è di centoventi giorni decorrenti 
dalla data della prima riunione, sospeso per un massimo di novanta giorni nel caso di progetti sottoposti a VIA o di 
sessanta giorni nel caso di progetti sottoposti a valutazione di incidenza ambientale. Nel caso di progetti sottoposti sia a 
VIA che a valutazione di incidenza ambientale, la sospensione del termine di conclusione della conferenza non eccede i 
centoventi giorni.  
10. La determinazione motivata favorevole di conclusione della conferenza di servizi costituisce il provvedimento 
autorizzatorio unico e, recandone indicazione esplicita: 
a) comprende il provvedimento di VIA, ove occorrente;  
a-bis) comprende la valutazione di incidenza ambientale ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 
1997, ove occorrente;  
b) comprende tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza delle amministrazioni e dei gestori di beni o 
servizi pubblici interessati necessari alla costruzione e all'esercizio delle opere relative agli interventi di cui al comma 1, 
ivi inclusi gli eventuali titoli per la realizzazione degli interventi edilizi;  
c) costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico;  
c-bis) reca, ove occorra, l'apposizione del vincolo preordinato all'esproprio e la dichiarazione di pubblica utilità;  
d) reca l'obbligo al ripristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione 
dell'impianto, con l'analitica stima dei costi di dismissione e di ripristino dello stato dei luoghi, l'indicazione delle 
garanzie finanziarie e del termine entro il quale il soggetto proponente è tenuto a prestarle, comunque non oltre 
centoventi giorni dalla data di rilascio del provvedimento autorizzatorio stesso, nonché le compensazioni territoriali 
ovvero ambientali a favore dei comuni stabilite in sede di conferenza di servizi per la realizzazione dell'intervento, entro 
un limite non inferiore all'1 per cento e non superiore al 4 per cento del valore economico della produzione attesa 
durante la vita utile dell'impianto, al netto del valore dell'energia eventualmente autoconsumata. Le garanzie finanziarie 
e le compensazioni di cui alla presente lettera non sono dovute nel caso di interventi realizzati su superfici edificate 
ovvero sulle strutture di copertura ricadenti nei parcheggi. 
10-bis. Ove occorra ai sensi del comma 3, terzo periodo, l'esecuzione del decreto di esproprio ha luogo entro il termine 
perentorio di un anno dalla relativa adozione.  
11. Il provvedimento autorizzatorio unico è immediatamente pubblicato nel sito internet istituzionale 
dell'amministrazione procedente e ha l'efficacia temporale, comunque non inferiore a cinque anni, stabilita nella 
determinazione di cui al comma 10, tenuto conto dei tempi occorrenti per la definizione di eventuali procedure 
espropriative, nonché di quelli previsti per la realizzazione del progetto. L'autorizzazione unica decade in caso di 
mancato avvio della realizzazione degli interventi di cui al comma 1 o di mancata entrata in esercizio dell'impianto 
entro i termini stabiliti nella determinazione di cui al comma 10. L'autorizzazione decade altresì in caso di mancata 
prestazione delle garanzie finanziarie entro il termine stabilito ai sensi del comma 10, lettera d).  
12. Il soggetto proponente, per cause di forza maggiore, ha la facoltà di presentare istanza di proroga dell'efficacia 
temporale del provvedimento di autorizzazione unica all'amministrazione procedente, che si esprime entro i successivi 
sessanta giorni. Se l'istanza di cui al primo periodo è presentata almeno novanta giorni prima della scadenza del termine 
di efficacia definito nel provvedimento di autorizzazione unica, il medesimo provvedimento continua a essere efficace 
sino all'adozione, da parte dell'amministrazione procedente, delle determinazioni relative alla concessione della proroga. 
13. Fatta eccezione per gli interventi relativi a impianti off-shore, nel caso degli interventi di cui all'allegato C, sezione 
II, il provvedimento autorizzatorio unico di cui al presente articolo è rilasciato previa intesa con la regione o le regioni 
interessate. Il Ministero della cultura partecipa al procedimento autorizzatorio unico di cui al presente articolo nel caso 
in cui gli interventi di cui al comma 1 siano localizzati in aree sottoposte a tutela, anche in itinere, ai sensi del codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e non siano sottoposti alle valutazioni 
ambientali di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Nel caso degli interventi 
relativi a impianti off-shore di cui all'allegato C, sezione II, lettere t) e v), si esprimono nell'ambito della conferenza di 
servizi di cui al comma 9 anche il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nonché, per gli aspetti legati all'attività di 
pesca marittima, il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e il relativo provvedimento 
autorizzatorio unico è rilasciato sentita la regione costiera interessata. Nel caso degli interventi relativi a impianti 
idroelettrici ricompresi nell'allegato C, sezione I, lettere d) e z), o sezione II, lettere a), r) e v), qualora ricompresi tra le 
opere di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 ottobre 1994, n. 584, si esprime nell'ambito della conferenza di servizi di cui al comma 9 anche il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, fermo restando quanto previsto al primo periodo del presente comma. Si applica in ogni 
caso l'articolo 14-quinquies della legge n. 241 del 1990.  
14. Nel caso di progetti sottoposti a valutazioni ambientali, il soggetto proponente ha facoltà di richiedere all'autorità 
competente per le valutazioni ambientali che il provvedimento di VIA o di verifica di assoggettabilità a VIA sia 
rilasciato al di fuori del procedimento unico di cui al presente articolo.". [abrogato]  
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 del decreto legislativo 190/2024 è riportato in nota all'articolo 5. 



Note all’articolo 11 
 
- Il testo vigente dell’articolo 30 della legge regionale 17 novembre 2016, n. 23 (Disciplina delle attività estrattive: 
disposizioni in materia di cave), come modificata dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 30. (Recupero ambientale) 
1. Ai fini della presente legge, per recupero ambientale del sito estrattivo si intende l'insieme delle azioni da esplicarsi 
sia durante i lavori di coltivazione della cava sia alla conclusione degli stessi, aventi il fine di ricostruire sull'area ove si 
è svolta l'attività estrattiva un assetto finale dei luoghi ordinato e funzionale alla salvaguardia dell'ambiente naturale e 
alla conservazione delle possibilità di riuso del suolo. 
2. Il progetto di recupero ambientale prevede prioritariamente: 
a) la sistemazione idrogeologica, intesa come modellazione dei terreni atta a evitare frane o ruscellamenti e misure di 
protezione dei corpi idrici suscettibili di inquinamento; 
b) il risanamento paesaggistico, inteso come ricostituzione dei caratteri generali, ambientali e naturalistici dell'area, in 
rapporto con la situazione preesistente e circostante, attuato sia mediante un opportuno raccordo delle superfici di nuova 
formazione con quelle dei terreni circostanti, sia mediante il riporto dello strato di terreno vegetale preesistente, 
eventualmente integrato, seguito da semina e dalla messa a dimora di specie vegetali adatte alle condizioni stazionali; 
c) la restituzione del terreno agli usi produttivi agricoli analoghi a quelli precedentemente praticati, anche se con colture 
diverse. 
3. Qualora non fosse possibile il recupero nelle forme di cui al comma 2, ferma restando la sistemazione idrogeologica 
di cui al comma 2, lettera a), il progetto di recupero ambientale prevede: 
a) un assetto finale dei luoghi che comporta usi produttivi agricoli, naturalistici o forestali anche diversi da quelli di cui 
al comma 2; 
b) finalità di fruizione turistica, ricreativa e culturale. 
3 bis. E’ consentito un assetto finale dei luoghi che comporta la realizzazione di impianti fotovoltaici la cui 
autorizzazione è rilasciata secondo le procedure previste agli articoli 7, 8 e 9 del decreto legislativo 25 novembre 2024, 
n. 190 (Disciplina dei regimi amministrativi per la produzione di energia da fonti rinnovabili, in attuazione dell'articolo 
26, commi 4 e 5, lettera b) e d), della legge 5 agosto 2022, n. 118), compatibili con l’esercizio delle attività estrattive e 
con il recupero delle aree, effettuato con le modalità di intervento di cui al comma 2, lettere a) e b). 
3 ter. Per le attività già autorizzate, se la realizzazione dell'impianto fotovoltaico non è pienamente coerente con gli 
interventi di recupero ambientale previsti nel progetto iniziale dell'attività estrattiva, è previsto un differente intervento 
di recupero ambientale, effettuato con le modalità di cui al comma 2, lettere a) e b) di almeno pari valore, da realizzarsi 
prima dell'installazione dell'impianto fotovoltaico. 
3 quater. L'impianto fotovoltaico, sottoposto al regime di procedura abilitativa semplificata oppure di attività libera, che 
ricade in aree classificate come idonee, non è contrastante con gli strumenti urbanistici adottati, nonché è compatibile 
con gli strumenti urbanistici approvati e con i regolamenti edilizi vigenti ai sensi dell’articolo 7, comma 1 e dell'articolo 
8, comma 2 del d.lgs. 190/2024. In questi casi lo svincolo delle garanzie fideiussorie di cui all'articolo 33 è subordinato 
anche alla completa e corretta realizzazione dell'impianto fotovoltaico all'interno dell'area di recupero. 
3 quinquies. Nel caso di aree soggette alla disciplina di piani d'area vigenti per le aree naturali protette, la tipologia di 
riuso, prevista dal presente articolo, resta vincolata alle disposizioni del piano d'area; nel caso di aree comprese 
all'interno della Rete Natura 2000 il riuso è vincolato alle disposizioni di cui alla l.r. 19/2009. 
3 sexies. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, con propria deliberazione, definisce le 
modalità di applicazione del comma 3 quater. 
4. Le opere e gli interventi previsti dal progetto di recupero ambientale sono raggruppati in stralci funzionali da 
eseguirsi prevalentemente durante il periodo di coltivazione della cava e la cui esecuzione, se morfologicamente e 
progettualmente possibile, è vincolante per l'attuazione dei successivi lotti dei lavori di escavazione. 
5. E' fatto divieto di usare il terreno vegetale derivante dalla scopertura per finalità diverse da quelle previste al comma 
2, lettera b). 
6. L'eventuale riempimento totale o parziale dei vuoti di cava, finalizzato a migliorare le condizioni morfologiche 
dell'area ove si è svolta l'attività estrattiva, è parte dei lavori di recupero ambientale ed è prioritariamente attuato con 
l'utilizzo dei rifiuti prodotti dalla stessa attività estrattiva, secondo quanto disposto dal decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 117 (Attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive e che 
modifica la direttiva 2004/35/CE ). Il riempimento dei vuoti di cava è inoltre consentito con l'utilizzo dei materiali 
previsti dalle norme statali vigenti e secondo le relative procedure autorizzative.  
7. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, acquisito il parere della 
commissione consiliare competente, approva un regolamento che definisce gli indirizzi regionali per il riempimento dei 
vuoti di cava nell'osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi: 
a) tutela della qualità delle acque sotterranee; 
b) precauzione e correzione alla fonte dei danni arrecabili all'ambiente; 
c) qualità dell'ambiente; 
d) tutela della salute umana; 
e) tracciabilità dei materiali conferiti e, ove necessario, loro localizzazione.". 
 



Note all’articolo 14 
 
- Il testo vigente dell’articolo 47 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 
seguente: 
"Art. 47 (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni dall'approvazione. 
2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine diverso. 
3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte.". 


